
Quotidiano / Anno LIV / N. 204 nUthfffl * Martedì 2 agosto 1977 / L. 200 

Per riJnidal oggi 
si decidono nuove 
iniziative di lotta 
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A settembre i sindacati j 
aprono una vertenza 

per la riforma delle F.S. 

Un bilancio dei lavori parlamentari: il peso delle sinistre 
ha creato nuove possibilità per l'iniziativa democratica 

Gli effetti del 20 giugno 
Intervista con il compagno Alessandro Natta, presidente del gruppo comu
nista alla Camera - Nuova capacità di indirizzo politico, di controllo, di pro
muovere riforme e di legiferare in modo più incisivo - Un anno di attività in
tensissima: una netta smentita a chi parla di «Parlamento espropriato» 

Aspre polemiche in Francia 
dopo la marcia antiatomica 

ROMA — Poche ore dopo la 
conclusione, la settimana scor
sa, del primo anno della le
gislatura del 20 giugno. Ca
mera e Senato erano già in 
grado di render noti i pro
grammi di lavoro per la ri
presa. Tra le primissime co
se, alla riapertura di settem
bre (allo scadere della prima 
settimana le commissioni, 
qualche giorno più tardi le 
assemblee), al Senato c'è l'ir
risolto problema dell'equo ca
none, mentre alla Camera pri
ma andranno in discussione 
le nuove nonne sul controllo 
delle nomine negli enti pub
blici e poi si svolgerà un di
battito sulla politica estera 
del governo. Al bilancio — par
ticolarmente fruttuoso — del
le ultime settimane di lavori 
parlamentari si legano quin
di prospettive di lavoro as
sai intenso e impegnativo. 

Chiedo ad Alessandro Nat
ta . presidente del gruppo co
munista della Camera, come 
si conciliino questo bilancio e 
queste prospettive con le te
si — affacciate con tanta in
sistenza nel corso della labo
riosa trattativa che ha por
tato all'intesa programmatica 
t ra i partiti costituzionali — 
di una e prevaricazione » nei 
confronti del Parlamento, di 
un « esproprio » delle Camere 
e del blocco della loro atti
vità. « ìl fatto più interessan
te — risponde Natta — è ap
punto die i rilievi e le insi
nuazioni di questo tipo non 
hanno retto e non reggono 
quando si fa un esame og
gettivo dell'attività del Parla
mento, soprattutto in quest'ul
timo periodo, ma in fin dei 
conti già da quando la set
tima legislatura ha comincia
to a dare i suoi frutti, vale 
a dire dall'autunno scorso, 
malgrado la singolare soluzio
ne data alla crisi di governo. 
Anche su questa base, che 
inevitabilmente renderà più fa
ticosa la definizione di un pro
gramma, il Parlamento ave
va svolto un'attività intensa e 
continua, con un peso inne
gabile nella vita nazionale e 
una funzione rilevante per la 
stessa maturazione dell'accor
do cui si è più tardi giunti *. 

I dibattiti 
politici 

Un bilancio positivo, dun
que? € Direi di sì, e non sol
tanto sul piano dell'attività 
legislativa ». Natta rileva in
fatti anzitutto lo spessore di 
una serie di grossi dibattiti 
politici: « Sta di quelli che 
hanno rappresentato momenti 
di polemiche e di scontro an
che assai duro (penso in par
ticolare alle otto giornate del 
caso Lockheed, quando la DC 
ha avvertito tutti i pericoli 
di un suo isolamento) perché 
ponevano grandi questioni di 
moralizzazione della vita pub
blica, di concezione del pote
re, in definitiva di modo di 
governare. E sia di quelli che 
hanno invece sottolineato la 

possibilità e la volontà di av
vicinamento di posizioni e di 
collaborazione, ed hanno por
tato a risultati unitari >. E ' il 
caso del dibattito sulla revi
sione del Concordato, di quel
li sulla ratifica del trat tato 
di Osimo. dei diversi dibatti
ti sui problemi della giustizia 
e dell'ordine pubblico, ed in 
particolare di quello svoltosi 
in gennaio alla Camera: «Nel
la risoluzione unitaria che fu 
votata in quell'occasione — ri
corda il presidente dei depu
tati comunisti — erano già 
prefigurati i temi specifici del
la trattativa che ha portato 
all'intesa ». 

« Semmai 
troppe leggine » 
L'insistenza di Natta sull'at

tività di indirizzo del Parla
mento (anche sui problemi eco
nomici e su altri temi di po
litica internazionale: e inoltre 
non solo nelle assemblee ma 
anche nelle commissioni) non 
è certo casuale. Più volte, 
nel colloquio, lo stretto rap
porto t ra questa attività e 
quella specificamente legisla
tiva verrà r imarcata soprat
tutto per rivendicare alle Ca
mere una sempre maggiore 
qualificazione del loro lavoro. 
L'occasione per parlarne par
te appunto dal bilancio di que
sto primo anno di lavoro: 
quasi una legge al giorno. 
€ Certo — osserva —, una co
sì intensa produzione legisla
tiva è anche conseguenza del 
fatto che l'intervento dello Sta
to si fa sempre più esteso, 
e che l'esigenza normativa in
veste campi sempre più am
pi. Ma essa ripropone il pro
blema di fondo del carattere 
complessivo della legislazione. 
Parlamento espropriato? Sem
mai fa troppe leggi, e tal
volta troppo minute. E c'è da 
augurarsi che l'avvio dell'espe
rienza della 382 e altre for
me di de-legificazione consen
tano in avvenire alle Camere 
di impegnarsi di più nette 
grandi leggi, nei prouredimen-
ti di principio e di riforma; 
piuttosto che. tanto per fare 
un esempio oggetto di giuste 
polemiche, di dovere attardar
si nell'esame di diecine e die
cine di decreti-legge governa
tivi di non grande rilievo e 
neppure urgenti... ». 

Eppure, anche il bilancio le
gislativo è di grande portata: 
per l'ampiezza degl'interventi; 
e per il taglio riformatore che 
molti di essi hanno assunto. 
Natta cita alla rinfusa i prov
vedimenti più rilevanti vara
ti dalla Camera in questi me
si: lo scioglimento dell'EGAM 
e la riconversione industria
le, il nuovo regime dei suoli 
e l'ampio stralcio per l'edi
lizia popolare, il nuovo re
golamento di disciplina mili
tare e la riforma dei servizi 
di sicurezza, le misure per 
l'occupazione giovanile, il pas
saggio delle mutue alle Re
gioni (il primo atto della ri
forma sanitaria di ormai im

minente discussione proprio a 
Montecitorio), il ripianamen-
to dei debiti dei comuni, gl'in
terventi per il Friuli, la pa
rità uomo-donna sul lavoro. 
« Senza dimenticare — agguin 
gè — quale impegno abbia 
costituito l'elaborazione, la di
scussione e la legiferazione 
sulla questione dell'aborto, an
che se il problema è purtrop
po ancora irrisolto e dovremo 
quindi riprendere al più pre
sto il cammino interrotto al 
Senato ». 

Ma questo bilancio va an
che letto con attenzione, guar
dando cioè dietro il dato fi
nale per cogliere elementi es
senziali del processo forma
tore delle leggi. Natta ne ri
leva soprattutto due. Il pri
mo, e più grosso, richiama 
il tema d'avvio del colloquio 
che è poi anche il punto no
dale delle strumentali polemi
che di queste sett imane: il 
presunto « esproprio » del Par
lamento. « Proprio legiferan
do — dice — le Camere han
no dimostrato la loro centra
lità. Altro che far da cassa 
di risonanza di operazioni con
dotte sulla loro testa! Esami
niamo tutte le leggi di più 
rilevante portata originate da 
proposte governative. Prendia
mo ad esempio quelle sulla 
riconversione, per la discipli
na militare e sulla parità: so
no state non rielaborate ma 

addirittura rifondate in sede 
parlamentare, con mutamenti 
cioè di carattere radicale ri
spetto alle iniziali proposte del 
governo, e grazie ad un con 
franto del tutto aperto tra le 
forze politiche. Un esempio 
in certa misura ancora più 
rilevante? Quello della de/mi 
zione dei pareri per l'attua 
zinne della 382: anche qui, le 
ultime e anche drammatiche 
fasi che hanno preceduto la 
emanazione dei decreti gover
nativi sul trasferimento dei 
poteri alle Regioni hanno te
stimoniato della forza con cui 
il Parlamento, attraverso la 
sua speciale commissione in 
tercamerale e in un rappor
to di stretto collegamento con 
le Regioni, ha saputo far va
lere interessi assai più vasti 
e positi m dì quelli d'un mi
nistro. Ecco quel che dobbia
mo replicare a certi interes
sati difensori dell'ultim'ora 
del Parlamento*. L'altro ele
mento indicato da Natta sot
tolinea come la dialettica sia 
elemento presente anche nei 
rapporti t ra le due Camere. 
« D'altra parte — osserva Nat
ta —, l'elaborazione delle leggi 
si è realizzata anche con un 
confronto assai vivo tra i due 
rami del Parlamento, e persi-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

Aspre polemiche in Francia dopo i violenti 
incidenti di domenica scoppiati a Favarges 
nel corso di una manifestazione contro la co
struzione della centrale nucleare « Super 
Phénix ». Il pesante bilancio è stato di un 
dimostrante ucciso e di numerosi feriti. In 
particolare « l'Humanité » ha accusato il go
verno di provocazione in merito agli scontri. 
La questione della politica energetica nucleare 

resta comunque sul tappeto a livello europeo. 
Una manifestazione si è svolta anclie in Ger
mania occidentale, mentre gli incidenti di 
Favarges hanno riproposto il problema anche 
in Italia con una serie di dichiarazioni di 
esponenti politici. NELLA FOTO: agenti spa
rano candelotti lacrimogeni contro i dimo
stranti antinucleari a Favarges. 

IN ULTIMA 

Prima tappa del viaggio di undici giorni del segretario di Stato americano 

È cominciata ieri in Egitto la missione 
mediatrice di Vance per il Medio Oriente 

Incertezza, ma anche qualche speranza accompagnano il tentativo diplomatico - Le profonde diver
genze che esistono tra le parti - La questione della presenza palestinese - Scetticismo a Mosca 

IL CAIRO — Speranze, per 
una ripresa di negoziati di 
pace in Medio Oriente, e in
certezza, per le divergenze 
che ancora rimangono pro
fonde t r a arabi e israeliani. 
accompagnano il viaggio del 
segretario di stato Cyrus Van
ce, che è da ieri ad Alessan
dria d'Egitto. Appena vi è 
giunto. Vance ha precisato 
che lo scopo della sua mis
sione di undici giorni in sei 
paesi del Medio Oriente, è 
di « vedere cosa possiamo fa
re per accelerare» il proces
so delle trattative, per una 
e pace giusta e durevole ». 

Le speranze, in ima dichia
razione prima della sua par
tenza. Vance le ha affidate 
« al desiderio che recentemen
te vari statisti del Medio 
Oriente hanno espresso di re
carsi alla conferenza di Gi
nevra» , per t ra t tare di pa

ce. Le incertezze, dovute in 
gran parte alla perdurante in
transigenza del nuovo pre
mier israeliano Begin, Vance 
le ha attribuite «alle profon
de divergenze che ancora esi
stono tra le parti, su molte 
questioni ». 

Le divergenze a cui ha ac
cennato Vance riguardano due 
condizioni essenziali per giun
gere a una pace duratura nel
la regione mediorientale. Si 
tratta dell'accesso dei pale
stinesi ai negoziati di Gine
vra, e dei futuro dei terri
tori arabi occupati da Israe
le: i due scogli che hanno 
finora impedito alle innume
revoli missioni di pace di 
giungere in porto. 

Qualcosa di nuovo c'è tut
tavia. La politica «dei pic
coli passi ». sostenuta per an
ni dal predecessore di Vance. 
Henry Kissinger, è ormai 

esaurita. Si t rat ta ora di af
frontare il nodo centrale del 
problema, una soluzione di pa
ce permanente nel Medio 
Oriente. 

Di nuovo c 'è anche la re
cente presa di coscienza del
l'opinione pubblica mondiale, 
manifestata anche in modo 
ufficiale dai nove paesi del
l'Europa occidentale, che il 
problema mediorientale non 
potrà essere risolto senza 
« d a r e una patria ai palesti
nesi », e cioè senza la crea-
7Ìone, in Cisgiordania, di uno 
Stato palestinese. 

Ci sono infine, quelli che 
sono stati definiti «nuovi sug
gerimenti» americani, di cui 
Vance è portatore nel suo 
viaggio, sul merito dei pro
blemi. Begin aveva chiesto 
che gli USA si limitassero a 
t ra t tare le questioni proce
durali di Ginevra, ma la di

plomazia americana ha con
fermato che non si limiterà 
a questo aspetto, che è del 
resto strettamente collegato 
alle prospettive di una solu
zione giusta. 

Da parte sua. Carter non 
manifesta eccessivo ottimi
smo. In una intervista al set
timanale americano «Time» 
egli ha detto che «i l succes
so delle trattative di Ginevra 
non è assicurato e che esse 
possono fallire». Ma gli sta
tisti del Medio Oriente, ha 
aggiunto, si rendono conto che 
l'opinione pubblica mondiale 
è oggi preparata ad aspettar
si quest'anno « trattative in 
buona fede ». 

Egli ha anche ribadito di 
essere pronto a discussioni 
dirette con i dirigenti palesti
nesi, se questi ultimi accet
teranno di riconoscere il dirit
to di Israele all'esistenza. Egli 

A proposito delle nomine alla Rai-TV e al Monte dei Paschi 

Su alcune critiche non infondate 
L'inclusione di qualche co

munista in alcuni centri di 
direzione della RAI-TV e le 
indicazioni date dai portili 
nei consigli comunale e pro
vinciale di Siena, per il rin
novo dell'amministrazione del 
Monte dei Paschi, hanno sol
levato vivaci reazioni in al
cuni organi di stampa. Scal
fari sulla ^Repubblica» ritte-: 
ne che sia cominciata la 
« grande spartizione ». Dicia
mo subito che la questione 
sollevata è di eccezionale ri
lievo perché, quello delle no
mine è un banco di prova 
per chi vuole rinnovare i me
todi di governo fin qui segui
ti e per chi ritiene — come 
noi — che questo rinnova
mento sia essenziale per ga
rantire e rafforzare la demo
crazia italiana. Non a caso 
abbiamo chiesto e insistito 
perché l'accordo program
matico impegnasx i partiti , 
al centro e alla periferia, a 
comportamenti nuovi per le 
nomine degli amministratori 
negli enti pubblici. La legge 
in discussione alla Camera 
dei ' deputati su questo ar-
fomento è un primo adempi
mento e riteniamo che anche 
m non è stata ancora appro

vata dal Parlamento, occor
re tenerne conto. La costitu
zione della commissione par
lamentare per le nomine ban
carie e la designazione di 
un uomo come Spaventa alla 
presidenza di essa, è un al
tro passo. Non a caso, U mi
nistro del Tesoro ha reso no
ti alla commissione bilancio 
del Senato alcuni criteri per 
la scelta degli amministrato
ri negli istituti di credito che, 
se attuati, potrebbero comin
ciare ad invertire una ten
denza. 

Detto questo, non abbiamo 
difficoltà a considerare non 
prive di fondamento alcune 
critiche che sono state avan
zate da qualche organo di 
stampa circa le recenti desi-
Onazioni alla RAI-TV ed an
che gli accordi per l'elezione 
di una parte degli ammini
stratori del Monte dei Paschi 
e di altri istituti ad esso cól-
legati. Non è affatto vero che 
sia cominciata « la grande 
spartizione*, ma i fatti di 
cui parliamo sono discutibili. 
Lo diciamo con chiarezza 
proprio perché vogliamo che 
su questo punto le cose cam
bino realmente; e la prima 
condizione è che tutto avven

ga attraverso un confronto 
con la pubblica opinione, e 
quindi anche con la stam
pa. Sarà bene allora riespor
re le nostre posizioni. 

PRIMO, riteniamo necessa
rio e urgente abbattere real
mente il muro della discrimi
nazione che ha caratterizza
to l'ultimo trentennio. Questo 
deve voler dire che un co
munista, se è professional
mente capace, deve poter ac
cedere a posti di responsa
bilità non per designazione 
del partito e come contropar
tita di altre nomine ma su 
indicazione degli organi pre
posti alle designazioni. La di 
scrìminazione però deve esse
re cancellata anche nei con
fronti di quei cittadini che non 
sono iscritti ai partiti e non 
vogliono, per diventare di
rigenti ed amministratori, 
aderire ad un partito. Ora a 
noi sembra che mentre alcu
ne critiche della stampa so
no pretestuose perchè tendo
no in realtà a negare fi dirit
to dei comunisti (e perciò 
vanno respinte) un'altra par
te coglie Ù fatto che anche la 
seconda discriminazione non 
è caduta del tutto. Ed allora 
sarà bene dire che questo i 

il metodo che deve essere 
cambiato. 

SECONDO, occorre dare 
agli organi preposti alle no
mine maggiore autonomia per 
non ricondurre tutto alle se
greterie dei partiti, mortifi
cando ogni reale articolazio
ne democratica. Questo vale 
per la Rai-Tv. E tuttavia c'è 
qualcosa da dire anche per 
il Monte dei Paschi di Siena. 
Qui i consigli comunale e pro
vinciale debbono eleggere più 
del 50 per cento degli ammi
nistratori. e in questi consi
gli il PCI ha ben oltre il 50 
per cento dei loro componen
ti. E" chiaro quindi che aver 
aperto una trattativa tra tut
te le forze politiche che com
pongono i consigli non è un 
segno di volontà prevarica
trice (come si comporta la 
DC dove ha la maggioran
za?); e tuttavia noi pensiamo 
che la discussione poteva av
venire su una larga rosa di 
nomi suggeriti non solo dai 
partiti. Bisogna dunque dare 
atto ai comunisti senesi di 
non aver fatto valere la mag
gioranza (cosa che, del resto, 
essi hanno sempre evitato di 
fare, come ricorda il segreta
rio della nostra federazione 

nelle sue dichiarazioni pubbli
cate in altra parte del gior
nale) ma resta il fatto che il 
metodo di aprire le liste per 
le nomine a contributi ester
ni deve, a nostro avviso, es
sere adottato in tutte le isti
tuzioni. 

TERZO, siccome dalle pa
ro/e bisogna passare ai fatti 
diciamo con chiarezza che per 
quanto riguarda le nomine che 
nelle prossime settimane deb
bono essere fatte per alcuni 
grandi istituti di credilo, oc
correrà imprimere una svol
ta. Ribadiamo cioè l'esigenza 
di designare amministratori 
che abbiano spiccate quali
tà professionali e morali e 
se qualcuno di loro risulterà 
iscritto ad un partito (que
sto è certo possibile) deve ri
sultare chiaro che non diven
ta amministratore di banca 
per questa sóla ragione. A 
questi criteri si è ispirato U 
PCI quando ha proposto la 
formazione di una lista di 
personalità di varia estrazio
ne politica e culturale da pro
porre come amministratori di 
istituti di credito. 

QUARTO, siamo d'accordo 
che bisogna liquidare le « con
fraternite »; ma tutte le e con
fraternite*, dottor Carli. In

fatti è bene dire che certi am
ministratori di banche e di 
enti pubblici che si presen
tano ancora come « tecnici in
dipendenti* hanno reso i più 
bassi sern>i clientelati ad al
cuni notabili. Basti pensare 
alle banche che hanno ma
novrato il credito agevolato 
(chi ha finanziato Sindona. 
Rovelli. Ursmi eccetera? e 
chi ha presieduto alle vicen
de finanziarie della Montedi-
son?). Occorre quindi un rin
novamento di metodo e di in
dirizzo che non può prescin
dere dalla necessità di sta
bilire un nuovo rapporto tra 
gli istituti finanziari e gli or
gani elettivi. 

In sostanza, noi respingia
mo da un canto la lottizzazio
ne e dall'altro la formazione 
di corpi separati anche nella 
finanza. A questi criteri vo
gliamo attenerci senza sche
matismi ma con rigore e se
verità. Qualora questi criteri 
non dovessero prevalere è 
chiaro che un punto centrale 
dell'accordo tra i partiti sarà 
stato rimesso in discussione. 
In ogni caso il nostro Partito 
non può partecipare e non 
parteciperà a nessuna « spar
tizione >. A wmm 

ha anche auspicato che Begin 
receda dalla sua intransigen
za sulla partecipazione, a 
queste condizioni. dell'OLP a 
Ginevra. 

Il problema della parteci
pazione palestinese a Gine
vra viene anche esaminato e 
discusso nel mondo arabo. Il 
presidente egiziano Sadat. in 
una intervista concessa alla 
rete televisiva « CBS » ha 
detto in proposito che « la 
creazione di un nuovo stato 
palestinese non costituirà una 
minaccia per nessuno ». Evo
cando la questione dei rap
porti t r a Giordania e OLP. 
Sadat ha detto che il leader 
dell'OLP Arafat condivide il 
suo punto di vista (della ne
cessità di legami federali o 
confederali tra uno stato pa
lestinese e la Giordania), ma 
che la divergenza rimane sui 
tempi. « Per Arafat questi 
legami devono essere istituiti 
dopo la creazione di un nuovo 
stato palestinese. Quanto a me 
— ha proseguito Sadat — in
sisto perché questi legami 
siano stabiliti prima della 
conferenza di Ginevra ». 

A Mosca, intanto, si guarda 
con molto scetticismo alle 
possibilità di successo della 
missione Vance. Se ne fa por
tavoce l'agenzia sovietica 
TASS. affermando che i pros
simi colloqui fra Vance e i 
Ieaders israeliani sono desti
nati a rafforzare « gli speciali 
rapporti fra Washington e 
Tel Aviv ». La diplomazia di 
Washington, scrive la TASS. 
sta ora « cercando di ottenere 
una soluzione offrendo ad al
cuni paesi (tra cui Israele ed 
Egitto) centinaia di milioni 
di dollari americani sotto for
ma di credito per l'acquisto 
di armamenti statunitensi ». 
Questi passi, conclude l'agen
zia, « non possono che rendere 
più diffìcile una soluzione pa
cifica ». 

Da par te palestinese, infine. 
secondo fonti informate dell' 
OLP a Beirut, citate dall 'AFP. 
si ritiene che il problema del
la rappresentanza palestinese 
possa essere risolto « attraver
so la costituzione di un gover
no palestinese in esilio, che 
proclamerebbe la propria ade 
sione ai principi della car ta 
dell'ONU » L'OLP. secondo 
queste stesse fonti, ritiene an
che che Israele potrebbe dare 
prova di moderazione nel ne
goziato. at traverso un rimpa
sto del governo di Tel Aviv 
mirante ad includere i «mo
dera t i» del partito laburista. 
in vista di una positiva con
clusione del negoziato. 

La giungla delle retribuzioni 

~ChTfa 
la predica 
agli operai 
IlOM \ — Iwiniin.inilo i ri
sultali dell'indagine -ulta giun
gla rcli Unitiva veniamo infor
mati rho «oltanlti l'I'c degli 
opeiai nei 20 m a r i o l i e m p 
iti industriali ii.ilijni i aggiun
ge i (i milioni di lue all'anno 
menilo il ')(V\ sì t io \a «oliti i 
.'i milioni, limili' dei ha«-i irti-
•liti l i r o m w i i i ì o in «l'ilo fisca-
lo. P o l i a m o appicmle ic . inol
i lo , elio In ictriliii/iiuio inedia 
ili lutto lo CalOgOlio ili dipeli-
(lenii dolio Stalo. ammiuisi ia-
/ ioni i olili ali. «i aggiia intor
no a 3..1-1 milioni ili l i io. So 
togliamo i magi-lrali. la rolli-
Illl/ÌOIH' tifi I 0 r ' ili llì|IOIItll'll-
li pulililiri roii lo migl imi IO-
triluiziiini oscilla fi a i d o gli 
il.-'i milioni. 

Dove non 
privilegio 

c'è 

A olii «i l ifoiUoo l'go l.a 
Malfa quando «crive, cnino ha 
fallo ieri «ni Corrieri: olio la 
indagine dimorila ionio « in 
nome del progrrs-o e della giu
stizia si è Usalo nella manie
ra più «pregiudicala po-sihilc 
della propria forza, dimenti
cando completamento gli inte
ressi più deludi ed ogni ri-
apollo degli inlcro-«i generali 
della collelli\ ila »? Sfuggo al
l'oli. La Malfa il piccolo par
ticolare che la granilo iua«-a 
ilei | .i\oratori, organizzata noi 
sindacali e noi parlili ili eia— 
-e . i più dvimìi li ha nelle 
proprie file e l ' inloic--o del
la rollctliviln lo ha ri-polla
lo e lo ri-peUa finii al sacri
ficio di pur legittime esigen
ze. L'indagine sulla giungla 
iclrihutiva in realtà dinni-lia 
— e torneremo a diiriuucnliir-
lo puntualmente, al di là del
l'occasione immediala — ohe 
in inc7/o alla cla--e operaia, 
comprese le sue diramazioni. 
non ri sono fa-co ctin«i-lcn-
li di privilegio. 

Sarchile ora clic \cni««c ri-
roiiiisriulo come l'imposiazin-
ne delle slesse contrattazioni . 
sindacali, «lai I960 in poi. può 
a \ere prodotto seminai degli 
appiattimenti retributivi e mi-
srono-cimenli delle peculiari 
capacità profe—ionali di qual
che s|ralo. ma non il contra
rio. L'accordo sull'iniìfìcazio-
no del punto della scala mo
bile. conquistato con l'inizia
tiva sindacale, ha introdotto 
nella struttura retributiva il 
primo istillilo egualitario. Al
tri ne dovranno -eguire. e an
che questa volta per iniziati
va sindacale, per la parie di 
retribuzione rollegala all'an
zianità. Il sindacalo di classe 
proprio laddove ha avuto più 
forza, come nell'industria ti 
fra i ferrovieri, più avanti è 
potuto andare nella realizza
zione ili una politica di valo
rizzazione del lavoro e. insie
me. ili solidarietà sona le , per
ché questo e non altro ha si
gnificato negli ultimi anni I' 
accento posto sulla difesa dei 
redditi più bassi. 

Non dovrebbe e-sere neces
sario ricordare che questi o-
rientamenli sono -tali portali 

avanti contiti dine iesistenze 
padionali o governative, l.a di
fesa dei iodditi più bassi ti 
è dovuta fato, fra l 'ali lo, con
i lo il Governo, che non ha 
avuto una politica fiscale pe-
loipiativa. Il pailiiniatii ha por
talo il suo attacco a una po
litici ili equità ioti Unitiva al-
l'intonili stesso dello oigauiz-
/a / inni ilei lavoratoli, alimen
tando il siuiLicali-Miii azienda
le e u autonomo v. Si vuole 
una prova? l'ccola: proprio 
in questi gioì ni 1' \s«icretlito 
ha e«t lu-o lo ni iiauizzaziiini 
( C U . CISI, e l ' I l . dalla con
trattazione per i l'.\ mila fun
zionari di banca. Chi favori
ste dunque la «pinta a queliti 
fiantiimaziiine cui poialiva. che 
ò por rerli a-polti aH'orisine 
tifila giungla dei i eliditi? E 
con tutto questo lo possibili 
influenzo corporative restano. 
nell' insieme del movimento 
sindacale italiano, maiginali . 
l.e organizzazioni che respin
gono una linea perequativi!, 
ili sii otta adci enza delle retri
buzioni allo sviluppo della 
qualità ilei lavoro, costituisco
no una niicola minoranza. 

K' nella diulimliistria, nel-
PAssieiodilo, ne i r \ssociazione 
delle iiiipie-c di a--icurazione, 
nella ))(' infine che la poli
tica della lotiiliiizione diffe
renziala in h.i-o a motivi non 
oggettivi, politici ed ideologi
ci, cu-titiii-co un momento 
centralo, il ciinleniito princi
pale «Jelle proposto e della 

.condotta pratica. L'indagine 
sulla giungla lelriluiùva niel
lo in luce, por chi vuol leg
gerla. t ome lo «viluppo di 
ima vasta burocrazia manage
riale. dei -ei vizi e del lavoro 
ammini-l iat ivo si sia accom
pagnata alla nascila di un ce
lo medio impiegal i / io ver-n il 
quale i parlili di governo e 
lo grandi centrali padronali 
hanno seguito una po l i sca ili 
alleanza attraver-o l \ i 'quis to 
del eonsen-o. La c o n c o s i o n r 
ili retribuzioni differe-iz.iate, 
prive ili base oggettiva tei la
voro pre-lato, è il prof io pa
galo por la solidarietà politi
ca e ideologica con forze di 
potere che non avevano nien
te ili più attraente da offrire 
alle ria—i medie. 

Retribuzione 
e corruzione 

Si è fallo un « c.i«o M degli 
emolumenti erogali dalle bau-
che e dalle a—iciirazioui pri
vate. Discutiamone, dunque. 
.Ma a chi v noi fare la lezione 
Guido ('.irli? Non si può tra
scurare il precìso collegamen
to fra il fatto che gli ammi
nistratori delle Ca—e di Ri
sparmio siano qua<i lutti de-
morri-tiani e che gli «lessi 
i-tituti siano, al tempo «lc««o 
portabandiera tirile più varie 
forme di corruzione per inrs-
zo della retribuzione. N e va 
ilimenlirato il fallo che l*al-

Renzo Stefanelli 
(Segue in ultima pagina) 

Coppa Davis: l'Italia 
passa a Barcellona 

(finale con incidenti) 

I tennisti azzurri hanno battuto ieri a Barcellona la 
formazione spagnola ed hanno così conquistato l 'accesso 
alla semifinale europea di coppa Davis in cui si misure
ranno. a Roma, con la Francia. Il punto decisivo è s ta to 
ottenuto da Corrado Barazzutti nel primo dei due singolari 
in programma nella giornata conclusiva: il n. 2 azzurro 
ha piegato l'asso iberico Manolo Orantes, in cattive condi
zioni di forma e dì spirito, per un recente intervento 
chirurgico, in t re soli set. Sul 3-1 per i nostri tennisti. 
l'ultimo match diventava praticamente inutile, e cosi 
Panat ta l 'affrontava in clamorosa e polemica deconcen
trazione. Opposto alla r iserva spagnola Soler, al limite 
dei tre set per accordi intervenuti t r a i capitani non 
giocatori, è incappato in un 1-6. 0-6 che non giova certo 
al suo nome e al prestigio del tennis italiano. T ra molti 
fischi e qualche piccolo incidente si è quindi conclusa sul 
3-2 per gli azzurri l 'avventura iberica di Davis. Nella 
foto: BARAZZUTTI. 
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